
 
LA GRANDE POVERTÀ, SFIDA POSTA AI DIRITTI DELL’UOMO  

 
Intervento presso la Commissione dei Diritti dell’Uomo dell’Onu, Ginevra, 20 febbraio 1987. 

Ambasciatori e delegati degli Stati membri, osservatori della Commissione dei Diritti dell’Uomo, 
funzionari del Centro dei Diritti dell’Uomo dell’Onu e rappresentanti delle ONG  

 
Signor Presidente, 
Signore e Signori, 
 
I – I PIÙ POVERI CI INSEGNANO L’INDIVISIBILITÀ DEI DIRITTI DELL’UOMO 
 
Nessuno ignora i progressi nella comprensione dei Diritti dell’uomo, che sono dovuti alla 

vostra Commissione. Voi avete effettivamente aiutato a far progredire la coscienza internazionale 
dei Diritti dell’Uomo, poiché avete aiutato a comprendere che essi sono interdipendenti, che 
formano un programma coerente e integrato in cui ciascun diritto si realizza solo nella misura in cui 
si realizzano anche gli altri. 

 
Facendo avanzare la presa di coscienza i questa realtà, la vostra Commissione si è alleata con 

le famiglie e i gruppi sommersi nella grande povertà, attraverso il mondo. È a nome di questi gruppi 
umani con cui vi siete alleati, che mi spetta di parlarvi riguardo all’interdipendenza e 
all’indivisibilità dei diritti ; poiché, a causa della loro particolare situazione, i gruppi più poveri ci 
insegnano meglio degli altri questa interdipendenza e questa indivisibilità dei diritti. 

 
II – I PIÙ POVERI SENZA LIBERTÀ NÉ DIRITTI: L’ESEMPIO DI UNA FAMIGLIA 

DELLA COMUNITÀ EUROPEA 
 
Permettetemi di parlarvi in particolare delle famiglie in grande povertà nei paesi 

industrializzati. Per quanto, nell’esperienza del Movimento internazionale ATD Quarto Mondo, 
quel che dirò, vale altrettanto, fatte le dovute proporzioni, per i gruppi umani più poveri nei paesi in 
via di sviluppo.  

 
Prendo come esempio una famiglia, che, con altri focolari, abita in un villaggio in rovina ai 

bordi di un aeroporto, da qualche parte nella Comunità europea. Le abitazioni di questo villaggio, il 
cui terreno è stato comprato dall’aeroporto, sono murate. Eppure delle famiglie senzatetto vi si sono 
rifugiate. Quella a cui penso, si è trasferita, tre anni fa, in un seminterrato senza acqua corrente, né 
elettricità. Il padre ha 36 anni, è rimasto infortunato sul lavoro per il 30%. Senza qualifica 
professionale, non trova più impiego da 3 anni. La sua pensione è irrisoria. La madre, addetta alla 
spedizione delle merci, guadagna talvolta qualche soldo lavorando ad interim, la notte.  

 
Senza entrate sufficienti, senza acqua, senza mezzi di trasporto, i genitori fanno fatica a 

mantenere i propri figli e a mandarli a scuola regolarmente. Senza domicilio fisso riconosciuto, essi 
non posso avere la tessera elettorale e dunque usare il loro diritto di voto. Mal alloggiati, senza 
lavoro e senza denaro, a cosa servono le loro libertà civili e politiche? Di fatto, senza domicilio 



riconosciuto, questa famiglia, questi bambini non possono avere coscienza di avere diritto 
all’esistenza, diritto di abitare la terra come uomini liberi. L’ Anno internazionale degli alloggi per i 
senzatetto ce lo ricorda con forza.  

 
Questa famiglia di cui vi parlo rappresenta, in realtà, diversi milioni di famiglie nell’insieme 

dei paesi industrializzati. Essa rappresenta dei gruppi di famiglie che abitano degli immobili vetusti, 
delle strade, dei quartieri e delle cité degradate, delle isole di alloggi di fortuna. In questi luoghi si 
accumulano le precarietà : mancanza di risorse, disoccupazione, basso livello di istruzione e di 
formazione, mancanza di un mestiere, ma anche, mancanza di igiene e di cure, cattiva salute.  

 
È in questi gruppi che l’insieme dei diritti economici, sociali e culturali sono messi in 

pericolo. Eppure, sottoccupati e a livello cronico o disoccupati di lunga durata, le persone e le 
famiglie non sono neanche rappresentate nelle organizzazioni sindacali e nei partiti politici. 
Notiamo anche la loro difficoltà a condurre una vita associativa, a creare delle loro associazioni.  

 
Ancora più grave, forse, i bambini di queste zone di miseria crescono circondati di adulti 

senza una situazione professionale stabile, senza vita sociale, culturale né politica. I bambini e i 
giovani vivono vicino a degli adulti ai quali nessuno domanda il loro parere, anche in quel che 
concerne la loro famiglia e i loro figli. I diritti di questi bambini all’istruzione e ai mezzi elementari 
di esercitare la loro intelligenza, di informarsi e di formarsi delle opinioni sono ugualmente 
compromessi. Quando hanno 14, 16 o 18 anni secondo i paesi, tutte le statistiche lo confermano, 
escono dalla scuola mal istruiti, senza essere stati iniziati alle nuove tecnologie, senza mestiere, 
talora analfabeti, come confermano delle indagini condotte nei paesi della Comunità europea. Come 
potrebbero questi giovani essere inseriti nel mercato del lavoro, come potrebbero fare uso delle loro 
libertà per ottenere un riconoscimento nella vita sindacale o politica o persino costruire liberamente 
la loro famiglia. Sin dall’infanzia, si sono sentiti degli estranei, non solo a scuola ma anche nella 
società in cui i loro genitori non avevano un ruolo né un posto per vivere e lavorare. Adolescenti, si 
ritrovano senza un mestiere fra le mani, disoccupati senza avere mai lavorato. Poiché i programmi 
di formazione professionale li raggiungono solo molto raramente, non resta loro che seguire le orme 
dei genitori.  

 
Il circolo vizioso della grande povertà, quello della dipendenza e della non-partecipazione 

dovrebbero allora chiudersi, ma le popolazioni più povere stesse non lo accettano. Esse ci 
conducono a rifiutarlo con loro.  

 
III – LA DOPPIA INTERDIPENDENZA 
 
Di fatto, le persone e le famiglie in grande povertà ci rivelano una doppia interdipendenza. 

Esse dimostrano innanzitutto l’interdipendenza che esiste fra diritti e responsabilità. Poiché, in 
mancanza di diritti economici, sociali e culturali, esse non possono assumere le responsabilità 
professionali, familiari e sociali che incombono su di loro. Ora, in mancanza di potere esercitare le 
loro responsabilità, esse sono considerate come cittadini di secondo rango che possono essere 
private dei diritti economici, sociali e culturali di tutti gli altri cittadini. E lo si può fare, in effetti, 
poiché esse non dispongono di carte vincenti a livello economico, sociali o culturali che 



permetterebbero loro di usare le loro libertà e il loro diritto di contestazione. Così queste persone e 
famiglie ci rivelano l’interdipendenza che esiste fra le libertà civili e politiche e i diritti economici 
sociali e culturali. Tutto sommato, le famiglie in grande povertà nei paesi industrializzati mostrano 
che, senza sicurezza socio-economico, la libertà è compromessa, mentre senza l’esercizio delle 
libertà, la sicurezza socio-economica non è assicurata.  

 
IV - UNA CONOSCENZA DA ACQUISIRE 
Diviene così evidente che, per combattere la grande povertà, bisogna considerare i Diritti 

dell’uomo come un tutto indivisibile, da conseguire simultaneamente. Mi permetto di segnalare che 
in Francia, il Consiglio economico e sociale ha appena affermato questa interdipendenza e questa 
indivisibilità dei diritti.  

 
In effetti, sulla base di un rapporto “Grande povertà e precarietà economica e sociale” che il 

Consiglio mi aveva affidato, quest’ultimo ha votato con una maggioranza molto ampia un parere, 
gli scorsi 10 e 11 febbraio. Questo parere constata che la povertà estrema riguarda l’insieme dei 
Diritti dell’uomo. Afferma che le azioni da condurre per restituire questi diritti, devono essere 
condotte simultaneamente. Il parere conferma in effetti che le libertà civili e politiche sono 
essenziali tanto quanto l’impiego, le risorse, l’istruzione scolastica. Conferma che l’alloggio, le cure 
sanitarie sono importanti tanto quanto l’educazione ai Diritti dell’uomo. Afferma che ogni azione di 
urgenza deve permettere la partecipazione delle persone e delle famiglie in grande difficoltà, ed 
essere un trampolino che permetta loro di padroneggiare l’aiuto ricevuto e di scappare 
all’assistenzialismo. Afferma infine che i gruppi umani più sfavoriti devono essere considerati come 
cittadini di diritto, e a questo titolo, come partner. 

 
Il Consiglio economico e sociale in Francia ha però anche espresso la sua preoccupazione  

affinché la conoscenza della povertà estrema in quanto assenza di diritti e impossibilità di assumere 
delle responsabilità, sia approfondita. È questa una necessità che vale per tutti i paesi del mondo e 
noi abbiamo fiducia che la vostra Commissione ne condivida la preoccupazione.  

 
È sulla base di questa fiducia che il Movimento internazionale ATD Quarto Mondo vi 

presenti la sua aspettativa che la Commissione dei Diritti dell’Uomo domandi alla 
sottocommissione di intraprendere uno studio che, nel quadro dell’interdipendenza e 
dell’indivisibilità dei diritti civili, economici e politici, sociali e culturali, esplori il modo in cui i 
gruppi umani in situazione di povertà estrema nei paesi industrializzati e nei paesi in via di sviluppo 
possano effettivamente usufruire di questi diritti ed esercitare le libertà che sono loro, di principio, 
accordate.  

 
Se la Commissione adottasse un progetto del genere, permetterebbe alla Comunità 

internazionale di fare un passo nuovo sul cammino della realizzazione concreta dei Diritti 
dell’uomo. Poiché la miseria che, minando tutte le loro forze, sminuisce le persone, le famiglie e i 
gruppi umani, annulla la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo del 1948 nella sua totalità. Così ogni 
sforzo per sradicarla, rappresenta un passo essenziale in più per garantire i diritti fondamentali a 
tutti gli uomini.  
 


